
Malaysia. Rifugiati Rohingya:
dalla  marginalità  al
riconoscimento
I Rohingya del Myanmar sono una delle comunità più vulnerabili
dell’Asia sudorientale. Per quelli rifugiati in Malaysia si
apre uno spiraglio di speranza. Il governo di Kuala Lumpur ha,
infatti,  avviato  un  programma  sperimentale  che  punta  a
registrare formalmente i rifugiati presenti nel Paese, 126mila
i Rohingya secondo l’Unhcr, il 58% del totale dei rifugiati.
Lo  vuole  fare  introducendo  il  cosiddetto  Documento  di
registrazione  dei  rifugiati  (Dpp),  una  misura  che,  se
confermata  e  ampliata,  potrebbe  segnare  una  svolta
significativa nella vita di persone costrette da anni a vivere
ai margini della società, consentendo loro, ad esempio, di
accedere a un lavoro regolare.

Ricostruire una vita lontano dalle persecuzioni
Il progetto, entrato nella fase pilota il 1° giugno, riguarda
in  primo  luogo  proprio  i  Rohingya  e  i  richiedenti  asilo
trattenuti nei centri di detenzione per immigrati. La scelta
non è casuale: i Rohingya sono il simbolo di una delle crisi
umanitarie più lunghe e dimenticate della regione. Fuggiti dal
Myanmar  a  causa  di  persecuzioni,  discriminazioni  e  della
negazione  della  cittadinanza,  molti  di  loro  hanno  trovato
rifugio  nei  Paesi  vicini  senza  però  ottenere  un  concreto
riconoscimento giuridico.

La Malaysia ospita oggi oltre 200mila rifugiati e richiedenti
asilo.  Pur  non  avendo  mai  aderito  alla  Convenzione  delle
Nazioni Unite sui rifugiati del 1951, il Paese è diventato
negli anni una destinazione importante per chi cerca sicurezza
dopo essere scappato da guerre, violenze e instabilità. Per i
Rohingya, in particolare, la Malaysia rappresenta una delle
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poche mete possibili dove ricostruire una vita lontano dalle
persecuzioni.

Fino ad oggi, tuttavia, la maggior parte di queste persone è
rimasta intrappolata in una sorta di limbo. Senza uno status
legale definito, i rifugiati hanno vissuto nell’incertezza,
spesso esclusi dai servizi essenziali e costretti ad accettare
lavori informali, esposti allo sfruttamento e agli abusi. Una
condizione che pesa soprattutto sulle famiglie e sui minori,
privati  di  opportunità  educative  e  di  prospettive  per  il
futuro.

Secondo gli analisti, il nuovo sistema non risolve ancora
tutte le questioni aperte. Non offre, infatti, un percorso
chiaro  verso  la  cittadinanza  né  verso  una  residenza
permanente.  Tuttavia  introduce  un  principio  importante:
riconoscere che le persone in fuga da conflitti protratti per
decenni hanno bisogno di strumenti stabili di integrazione e
di tutela.

L’impossibile ritorno sicuro nel Myanmar
Il caso dei Rohingya rende evidente questa realtà. Per loro,
un ritorno sicuro in Myanmar appare oggi difficile, e anche
nel  vicino  Bangladesh  la  situazione  è  insostenibile.  La
maggior parte dei Rohingya, fuggiti dalle violenze subite in
Myanmar, ha infatti trovato rifugio in Bangladesh, dove vive
nei vasti campi profughi della zona di Cox’s Bazar, poco oltre
confine.  Qui  oltre  un  milione  di  persone  dipende  quasi
interamente dagli aiuti umanitari per il cibo, l’assistenza
sanitaria e l’istruzione.

Nonostante  gli  sforzi  del  governo  bangladese  e  delle
organizzazioni internazionali, le condizioni dei profughi sono
disumane:  sovraffollamento,  vulnerabilità  alle  calamità
naturali,  mancanza  di  opportunità  lavorative  –  con  la
progressiva riduzione dei finanziamenti umanitari – rendono
difficile immaginare un futuro.



I  giovani  Rohingya  crescono  senza  prospettive  concrete,
alimentando  un  senso  di  frustrazione  che  si  traduce  in
criminalità,  preoccupando  sia  le  autorità  sia  le
organizzazioni  impegnate  nei  campi.

Le persecuzioni
Ancora più complessa è la situazione dei Rohingya che vivono
nello  Stato  di  Rakhine,  in  Myanmar.  Da  decenni  questa
minoranza  musulmana  è  privata  del  riconoscimento  della
cittadinanza e sottoposta a severe restrizioni nella libertà
di  movimento,  nell’accesso  all’istruzione,  al  lavoro  e  ai
servizi sanitari.

Dopo le operazioni militari del 2017, che provocarono l’esodo
di centinaia di migliaia di persone verso il Bangladesh, oggi,
la guerra civile che continua in Myanmar ha aggravato la crisi
umanitaria, lasciando molte comunità Rohingya intrappolate tra
conflitto armato, povertà e discriminazione. In assenza di
garanzie sui diritti fondamentali e sulla sicurezza personale,
un ritorno volontario e dignitoso dei rifugiati appare ancora
lontano.

Non sono presenze provvisorie
In questo contesto, continuare a considerare questi rifugiati
in Malaysia come «presenze provvisorie» significa prolungare
una condizione di precarietà che finisce per danneggiare le
persone coinvolte, ma anche le società che le accolgono.

Uno degli aspetti più rilevanti della riforma riguarda il
lavoro. La possibilità di accedere legalmente all’occupazione
potrebbe  favorire  l’autonomia  economica  dei  rifugiati  e
ridurre la loro dipendenza dagli aiuti umanitari. Allo stesso
tempo, la Malaysia potrebbe beneficiare del contributo di una
forza  lavoro  necessaria  in  settori  come  l’agricoltura,
l’edilizia  e  il  manifatturiero,  da  tempo  alle  prese  con
carenze di personale.



«Il lavoro possiede un profondo valore sociale: garantisce
dignità,  stabilità  e  inclusione»,  ha  sottolineato  padre
Joachim Robert, responsabile della Caritas di Penang. Per chi
ha  vissuto  l’esperienza  dell’esilio,  della  violenza  e
dell’incertezza, un impiego regolare non rappresenta soltanto
una fonte di reddito, ma anche un passo fondamentale verso il
recupero della propria dignità e della fiducia nel futuro.

Anche  per  la  Chiesa  malaysiana  e  per  le  organizzazioni
cattoliche  impegnate  nell’accompagnamento  dei  migranti,  la
questione  va  oltre  la  semplice  regolarizzazione
amministrativa. L’accesso all’istruzione per i bambini, alle
cure sanitarie di base e a condizioni di vita dignitose resta
una priorità. Da anni la Caritas e numerose realtà ecclesiali
sostengono percorsi di inclusione che mettono al centro la
persona e i suoi diritti fondamentali.

Riconoscimento invece di controllo e provvisorietà
La scelta della Malaysia si inserisce in un contesto regionale
complesso, in cui molti governi temono che il riconoscimento
formale  dei  rifugiati  possa  incoraggiare  nuovi  flussi  di
immigrati. Per questo motivo, l’approccio prevalente è stato
quello  dell’accoglienza  temporanea,  evitando  di  dare  reali
prospettive  di  integrazione.  Il  nuovo  programma  malaysiano
sembra  invece  cercare  una  strada  diversa:  governare  il
fenomeno  attraverso  il  riconoscimento  e  non  soltanto
attraverso  il  controllo  o  l’ospitalità  provvisoria.

Resta da vedere se la sperimentazione porterà ai risultati
sperati.  Ma  per  migliaia  di  Rohingya,  che  da  anni  vivono
nell’ombra  dell’invisibilità  giuridica,  il  Documento  di
registrazione  dei  rifugiati  rappresenta  già  un  segnale
importante. Non è la soluzione definitiva, ma un primo passo
verso una maggiore sicurezza, dignità e partecipazione alla
vita  della  nazione  dove  vivono  e  dove  sperano  di  potersi
stabilire per sempre. Ed è una strada che – rimarcano gli
osservatori – potrebbe fungere da paradigma anche per altri



paesi dell’Associazione delle nazioni del Sudest asiatico.
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